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Le buche
delle strade di Roma

Il trionfo dell’Euro
poi Gelli e Cuntrera
E ora si vota...

Questionario
iniziativa lodevole

Caro D’Alema,
ho trovato il suo giornale per caso a casa diun’a-
mica emi sono detta:proviamoun po’ a scrive-
re, forse mi risponde. Lequestioni da sottoporle
riguardanti la nostra città, Roma, sarebbero
tante,ma leparlerò di unache mi staa cuore per
l’incolumità mia e di tante personeche si spo-
stano inmotorino. Le buche! Ho lettoche la
consiglieraMonteforte haancora ladelega per
ledue ruotee devo dire chemolte cose sono sta-
te fatte,per esempio i parcheggi, anche seanco-
ra non bastano. Mail problema delle bucheè
ancora in gran parte da risolvere. Mi chiedevo
se fosse possibile utilizzare i «nonni», i pensio-
nati: potrebbero segnalare le buche del proprio
quartiere in Circoscrizione e quindi fareun mo-
nitoraggio continuo, perché spesso anchenelle
strade riasfaltatevengono lasciate dalleditte
buche otombini scoperti.Mi domando: forse il
Sindaco non usa più il famosomotorino?

Giorgia Antonelli

CaraGiorgia,
lerispondoconcretamente.ARomaoperadal

1994unastrutturacheutilizzaicassintegrati in
listadimobilitàperlasorveglianzaelasegnala-
zionedeidannistradali.Unavoltasegnalatii
dannipressoilXIIdipartimento(Lavoripubblicie
manutenzione),siprovvededirettamentealleri-
parazionidapartedelComuneoppuresidàman-
datoalleimpresediintervenire.Inquestaazione,
nel1997,sonostatiimpegnatiben50miliardi,
unacifracospicua.Tengapresenteinoltrecheuna
deliberacomunaleimponealleimpresecheese-
guonoleriparazionil’usodeipiùmodernimate-
rialiperevitaresuccessivicedimentioavvalla-
mentidelmantostradale,echelecircoscrizioni,
neldareinappaltoilavori,chiedonoalleimprese
diinvestiretrail15eil20%dell’importonellasor-
veglianzaenelprontointervento(24oresu24),
siasustradediproprietàdelComunechesustrade
private.Nonèabbastanza?Comprendo,mami
sembrachel’Amministrazionecomunalestiafa-
cendounosforzoperrisolverequestoproblema.
Ancheseilsindacononvapiùtantospessoinmo-
torino.

Caro D’Alema,
dal dicembre ‘96, con cadenza semestrale,
l’Unione regionale del Pds dell’Emilia - Ro-
magna invia, ad un campione rappresentati-
vo degli iscritti, un questionario per conosce-
re opinioni ed atteggiamenti sui principali
fatti politici e sociali. Il primo questionario
(dicembre ‘96, 1334 rientri) era prevalente-
mente dedicato ai temi politici del momen-
to, e a quelli della partecipazione degli iscrit-
ti all’ attività politica. Il secondo (giugno ‘97,
1453 rientri) era incentrato sui temi della ri-
forma costituzionale, in particolare sulle
proposte avanzate dalla Commissione bica-
merale. In tutti i questionari poi sono state
ripetute domande sul Governo Prodi e sulla
politica del Pds per verificare l’evolversi del-
le opinioni nel tempo. I risultati di ogni sin-
gola rilevazione sono resi pubblici e messi a
disposizione di chi, studiosi di fatti politici e
sociali, ne faccia richiesta. Una sintesi dei ri-
sultati viene inviata a tutti gli iscritti che
compongono il campione. La risposta degli
iscritti è venuta aumentando fino a determi-
nare un duplice effetto: in primo luogo au-
mentare l’attendibilità statistica e la rappre-
sentatività del campione; in secondo luogo
configurare questo strumento come un im-
portante canale di partecipazione politica
(tenendo anche presente che circa il 75% di
chi risponde non partecipa alle iniziative del
partito). Dall’ultimo rilevamento, nel com-
plesso, emerge un atteggiamento che consi-
dera queste riforme un’esigenza dell’Italia,
una condizione di modernità e funzionalità
dello Stato; sullo sfondo la valutazione che la
Costituzione deve essere modificata, che è
insufficiente la richiesta di una sua piena ap-
plicazione, richiesta questa che pure è stata
parte importante della cultura politica della
sinistra. Dopo tre indagini l’aspetto forse più
rilevante consiste proprio nel vedere come su
diversi tematiche (riforma dello stato socia-
le, riforme istituzionali, identità della sini-
stra di governo ecc.) la cultura politica degli
iscritti si stia rapidamente modificando. Il
prossimo questionario sarà dedicato ai temi
dell’ordine pubblico e della sicurezza nelle
città e sarà inviato ad un campione allarga-
to, rappresentativo dell’insieme degli iscritti
ai Democratici di sinistra.

Vittorio Martinelli
Coordinatore regionale DS Emilia – Romagna

Caro Martinelli,
complimenti per l’iniziativa. L’uso intelligente di

questi strumenti (indagini, questionari, ricerche) è
uno dei modi concreti per fare circolare le idee, per
discutere, per mettere in rapporto continuo i dirigen-
ti e gli iscritti al partito. A volte, tra di noi, il pro-
blema della democrazia nel partito viene ridotto al
tasso di dibattito interno ai gruppi dirigenti. Ma
questo non è il problema principale: i nostri dirigen-
ti hanno tanti luoghi in cui manifestare liberamen-
te il proprio pensiero, incidendo e partecipando atti-
vamente alle decisioni. E li usano. Viceversa, i mili-
tanti, gli iscritti al partito, i nostri elettori non ven-
gono coinvolti più di tanto, anche per nostre respon-
sabilità. Ma non c’è un disegno, dietro questo defi-
cit di partecipazione. C’è un problema reale: le pro-
cedure tradizionali del dibattito interno non sono
più adeguate ai tempi della politica, che sono cam-
biati molto, e soprattutto si sono enormemente ac-
celerati. Per incidere nelle decisioni, per contare nel-
la vita interna del partito, occorre trovare nuovi
strumenti di partecipazione, ed io penso che quelli
individuati da voi possano essere molto utili. Natu-
ralmente, sono anche soddisfatto degli esiti della
vostra ricerca sulle riforme istituzionali. I risultati
sono molto incoraggianti e dimostrano una cosa so-
pra ogni altra: i Democratici di Sinistra sono una
forza innovativa, non hanno paura delle novità. È
stato così nella discussione in commissione Bica-
merale, quando altri (nel centro-destra più che nel-
l’Ulivo) hanno manifestato una certa resistenza al
cambiamento. È così nella società, da dove arriva
una domanda profonda di riforme reali, che possa-
no migliorare la vita delle persone, rendere la giusti-
zia più veloce e vicina ai cittadini, costruire uno
Stato meno burocratico e centralistico, fare del go-
verno una più diretta espressione dei cittadini.

Caro D’Alema,
abito a Piacenza e sonoun convinto elettore dell’Ulivo.
In questi dueanni il governo ha fattodel bene al paese. So
che cosa significano per il portafoglio diuna famiglia il calo
dell’inflazionee l’ingresso nell’Euro. I sacrifici che ciavete
chiestonon sono stati inutili.Adesso bisogna pensareal la-
voro, soprattutto per i giovani. Però nelle ultimesettimane
l’Ulivo e il governohanno cominciato a traballare. Primai
ritardi di fronte alla tragedia di Sarno, con le successivepole-
miche.Poi la fuga di Gelli, quella di Cuntrera, con le dimis-
sioni-non dimissionidi Flik. Ancora: si sta facendo tutto il
possibileper riacciuffarli? Nonè accettabileche criminali,

che è così difficile catturare, possanofuggire per colpa di leg-
gi inadeguate odi sciatteria. Credo di sapere quantoè diffici-
le cambiare lecose in Italia, dopo decennidi malgovernoe
di non-governo. Maa Piacenza domenica si vota, e in questi
giorni ho ricominciato asentir dire, ancheda elettori dell’U-
livo, cosenon proprio rassicuranti. Mi preoccupa sentirdire:
«Tanto in Italia si sacomevanno le cose».
Iodomenicaandrò a votare, convinto, per la coalizione del-
l’Ulivo del Comune di Piacenza. Mati chiedo, caro Segreta-
rio: cosa ti senti di dire agli elettori un po’ frastornati dalle vi-
cende diquesti giorni?

Fabrizio Bernini

Mali antichi, nuove risposte
C AROBERNINI,

il voto di domenica è un ap-
puntamento rilevante, intanto
per una ragione generale. Una

tornata elettorale, sia pure limitata, è
sempre un termometro dello stato d’ani-
mo,unmisuratoredegliorientamentipo-
litici generalidi settoridell’opinionepub-
blica. In secondo luogo, il voto ammini-
strativo ha un rilievo particolare per noi,
per unacoalizione come la nostra che go-
verna la maggior parte degli Enti locali
del paese, ed assegna alle autonomie un
ruolo crescente nella nostra vita demo-
cratica. Io non ho potuto partecipare co-
me avrei voluto alla campagna elettorale
per gli impegni parlamentari e la difficile
discussione sulle riforme istituzionali,
mahoavvertito, nelle località in cui sono
stato, un buon clima intorno al nostro
partitoeallenostreliste. Inparticolaremi
hacolpito laSicilia,unarealtànellaqua-
le mi sembra forte la voglia di legarsi al
cambiamento in corso in Italia, confer-
mando le buone amministrazioni del
centro-sinistra e spezzando un certo iso-
lamento politico che si realizza in quelle
città finora amministrate dalla destra.
Sonofiduciososull’esitodelvoto.Labuo-
na amministrazione localeha fatto sem-

prepartedellemigliori tradizionidellasi-
nistraitaliana,edoggièunadellecompo-
nenti fondamentali del rinnovamento e
dellamodernizzazionedelpaese.Mipare
che, anche in questo turno elettorale, noi
possiamo presentarci con bilanci confor-
tanti, risultati concreti conseguiti, con
candidati capaci e programmi adeguati
per i prossimi anni. Mi auguro per questo
che,aPiacenzacomealtrove, l’Ulivopos-
sa ottenere un buon risultato. Natural-
mentecapiscochegliavvenimentidique-
sti ultimi giorni, venuti dopo lo straordi-
nario successo conseguito dal governo
con l’ingresso nell’Euro, possano creare
qualche sconcerto. Ma vorrei invitare te e
glielettoriadunariflessionepiùgenerale.
Il cambiamento di questo paese è neces-
sariamente un processo lungo e faticoso.
Non è possibile riparare a guasti ultrade-
cennali, intanticampi,nellospaziodiun
annoodue. Intendiamoci, iononparteci-
poalfacilegiocodelrimpallodiresponsa-
bilitàné rincorrodietrologie, comespesso
si fa nel nostro paese.Dico che quello che
l’Italia è oggi, nel bene e nel male, dopo
cinquanta anni di Repubblica, è respon-
sabilità di tutti, non solo di chi ha gover-
nato. L’eredità che abbiamo raccolto è
pesante, gli italiani hanno chiesto a noi

(io penso non casualmente) di cambiare
in profondità: leggi, consuetudini, stili di
vita. E noi stiamo cercando di farlo, dal
governo. Ma ci vuole tempo, metodo, pa-
zienza e determinazione. I fatti inquie-
tanti degli ultimi giorni, la fuga di Gelli e
diCuntrera,dimostranochebisognafare
ancora molto per superare incrostazioni
burocratiche, sciatterie, disfunzioni. Noi
chiediamo semplicemente che si faccia
presto e bene: accertando e sanzionando
le responsabilità specifiche, rendendo
operativo e funzionanteun rapporto con-
tinuo tra idiversiorganidelloStato, com-
pletando l’approvazione dei disegni di
legge presentati dal governoperadeguare
e rinnovare l’organizzazione del sistema
giudiziario italiano. Questo c’è da fare
subito. Ai mali antichi dell’Italia non si
rimediacon levecchiepolemiche,macon
il lavoro e con il cambiamento. Oggi, per
ilgovernonazionale,è ilmomentodidar-
sidafareperrisolvereiproblemi.Allafine
del cammino tracceremo i bilanci, vedre-
mochihalavoratomeglioechimeno.Per
ora, domenica prossima, ad essere giudi-
cato sarà l’operato di molti amministra-
tori locali. I democratici di sinistra, puoi
esserecerto,affrontanolaprovacontutta
serenità.

L’Europa unita
e la sinistra

Carissimo Massimo,

approfitto del terminale di un mio amico
per inviarti questa mia. Ho letto che nel cor-
so dell’ultima direzione Ds tu hai sostenuto
che alle prossime elezioni europee è giusto
che si pensi al Pse, prima ancora che all’Uli-
vo, visto che in Europa il socialismo non è
morto. Giusto. Ed allora perché non verifi-
care se esistono le condizioni politiche per
presentare, qui in Italia, liste comuni tra tut-
te le forze di sinistra e socialiste (Ds e Sdi)
considerato anche che questi aderiscono al-
lo stesso partito del socialismo europeo? Ti
chiedo questo anche in riferimento alla tua
responsabilità di vice presidente del Pse. Sa-
rebbe un grande evento storico - politico
presentare la sinistra italiana, per la prima
volta, unita alle elezioni europee.

Damiano Vitagliano

Caro Damiano,

non so se sarà possibile realizzare in tempi brevi,
entro le prossime elezioni europee, l’obiettivo che tu
auspichi. Noi lavoriamo da anni, con pazienza e

umiltà, per la riunificazione della sinistra italiana:
la nascita del partito dei Democratici di sinistra è
la più evidente testimonianza di questo impegno.
Ma il congresso di Firenze è stato solo il primo pas-
so: la strada dell’unità di tutte le componenti della
sinistra democratica e riformista avrà ancora altri
passaggi.

D’altro canto, queste non sono decisioni astrat-
te, devono essere prese da uomini in carne ed ossa.
Ed io capisco che non è semplice superare un pas-
sato quasi secolare di incomprensioni e divisioni a
sinistra, che ha percorso la storia d’Italia, segnan-
do generazioni di militanti e biografie individuali.
In questo senso, anche se il prossimo anno non
raggiungeremo l’obiettivo - giusto - di un’unica li-
sta dei partiti italiani che aderiscono al Pse, non
dovremo rammaricarci più di tanto: l’essenziale è
continuare a muoversi nella direzione dell’unità,
della semplificazione degli schieramenti, perché è
questa la direzione dell’Europa, dei più moderni si-
stemi politici ed istituzionali.

Questa è la nostra strada, ed io penso che prima

o poi tutti, a sinistra, ne comprenderanno le ragio-
ni. Anche in questo ci aiuterà l’Europa: la storia
del nostro continente non è riducibile al socialismo
europeo, ma il fatto che oggi esso governi la gran
parte dei Paesi dell’Unione e una parte significati-
va dei Paesi che vi entreranno a far parte, è senza
dubbio un fenomeno di assoluta rilevanza storica.
Interpretato nella maniera giusta, rende più com-
prensibile la stessa politica italiana.

La riunificazione dell’Europa ed il suo allarga-
mento sono obiettivamente l’altra faccia della riu-
nificazione della sinistra, così come la divisione
dell’Europa ha corrisposto alla grande frattura del
movimento operaio europeo, tra il totalitarismo co-
munista e il socialismo democratico. La ricongiun-
zione delle forze che provengono dal movimento
operaio nel segno del socialismo democratico, è un
aspetto fondamentale del secolo che si chiude. So-
no quindi d’accordo con te: il problema dell’unità
europea riguarda innanzitutto la sinistra. Ad essa
non può far fronte una destra divisa tra due assai
diverse correnti culturali: una di tipo liberista, poco

preoccupata della crescita di istituzioni politiche
sovranazionali considerate come un peso insoppor-
tabile rispetto al dinamismo dei mercati; l’altra di
impianto nazionalistico, che comincia a mettere
radici in forme diverse in alcuni paesi europei, e
che cresce nel timore della globalizzazione, nella
riscoperta dei «valori nazionali» come forma estre-
ma di protezione.

Entrambe queste correnti non possono ambire a
porsi alla guida della costruzione europea. Sono i
socialisti ad avere storicamente questa funzione di
guida: questo è il tema del dibattito che abbiamo
sviluppato anche nei giorni scorsi ad Oslo. Per le
responsabilità continentali che la sinistra europea
ha, essa deve quindi costituirsi in un grande sog-
getto politico sovranazionale, definendo i pilastri
della propria politica, a partire dalle elezioni del
‘99, cui dovremo arrivare – io spero – indicando un
programma ed i nomi di una squadra per la Com-
missione europea. Così metteremo il Partito del So-
cialismo Europeo al centro di una campagna elet-
torale veramente europea, e porremo le basi per un
nostro rilevante successo.


